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CASO PASTORALE
LA SANTITA' NELLA FAMIGLIA

Come Dio ha dato a tutti gli uomini la vocazione all'amore e ha donato loro gratuitamente il fine e le forze, così ha posto ogni individuo nella sua personale condizione, che è la situazione e il modo particolare in cui deve tendere al suo destino.

(H. U. Von Balthasar, Condiciones de vida del cristiano, Edizioni Encuentro, Madrid, 1994, pagg.55-56)
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In base a questo concetto, deduciamo che Dio ha donato all'uomo il matrimonio come strumento e struttura che facilita alla persona umana il vivere la sua vocazione all'amore. E, pertanto, il cattolico sposato ha la sicurezza di aver ricevuto da Dio tutto ciò di cui ha bisogno per vivere questa missione nella condizione matrimoniale. 

Nonostante questo, il cattolico sente nel suo stesso essere, tanto corporale quanto spirituale, il pungolo del peccato e le sue conseguenze. Ma riceve anche la forza rivitalizzatrice della grazia di Cristo. In seguito alla redenzione, già operata nell'essere umano per mezzo di Gesù Cristo, il cristiano non deve indugiare con lo sguardo su ciò che era l'uomo peccatore, ma deve ampliare il suo orizzonte fino a riscoprire ciò che era l'uomo del paradiso e prefigurarsi ciò che sarà l'uomo perfetto. 

Se ciò che è stato detto può essere valido per ogni cristiano, qualunque sia la condizione alla quale è chiamato, è valido anche per colui che è sposato, che trova nell'amore all'interno del matrimonio la possibilità di superare il disordine del peccato e il cammino verso la perfezione personale.

L'amore all'interno del matrimonio supera il disordine del peccato. Gli sposi cristiani, fissando la loro attenzione sull'originalità della prima coppia, ricorderanno che ciò che è realmente diverso in loro è il modo di amare. Un amore che li portava al completo servizio di Dio, che si manifestava con una totale disponibilità delle cose materiali, del proprio corpo e della propria libertà. Pertanto, l'amore all'interno della condizione matrimoniale deve aiutare a regolare l'impiego delle creature, del corpo e della libertà. In questo senso si potrebbe affermare che il matrimonio cattolico è una vera consacrazione a Dio che porta gli sposi a raggiungere la santità vivendo per amore degli insegnamenti evangelici.

Regolare l'impiego delle cose materiali. Gli sposi devono dar vita ad un atteggiamento di povertà interiore che li porti a ricevere come un dono di Dio il proprio coniuge e a riconoscere in lui l'unica e la più grande ricchezza della propria vita. Unica, perché devono essere disposti a rinunciare a tutte le cose materiali, se sono un ostacolo per l'unità matrimoniale. Più grande, perché dal momento del matrimonio il valore di una persona si misura non dalle ricchezze materiali che possiede, ma per ciò che dà allo sposo. In questo modo l'amore trasforma l'atteggiamento di povertà in un servizio reso alla persona amata. 

Adamo ed Eva, nella loro povertà, confidavano che tutto venisse loro da Dio e vivevano in una continua solidarietà, fino al punto che tutto ciò che possedevano era per donarlo all'altro. In modo simile, nell'esperienza pratica della vita matrimoniale, l'atteggiamento di povertà, vissuta per amore, porterà gli sposi cristiani, in qualsiasi circostanza economica in cui si vengano a trovare, a ricevere con gioia ciò che l'altro può dare con il suo lavoro e a non tenere nulla per sé, ma a dividerlo e a desiderare che l'altro usufruisca dei beni materiali per primo. Così gli sposi tradurranno in realtà le parole di San Paolo: "seppur provati da molte difficoltà, la loro grande allegria e la loro estrema povertà sono sfociate in tesori di generosità" (2 Co 8,2).

Regolare l'esercizio della sessualità. L'esercizio dell'amore coniugale supera il disordine introdotto dal peccato nella sessualità umana e pone l'eros e il sesso al servizio dell'amore cristiano e matrimoniale. In realtà gli sposi non fanno altro che consacrare a Dio il loro cuore e il loro corpo per il beneficio esclusivo del coniuge e si servono di questi per esprimere amore nei momenti e nel modo che Dio ha stabilito. 

Gesù Cristo si è consegnato sulla croce al Padre e a tutti gli uomini. Il suo sacrificio e la sua rinuncia sono stati realizzati tanto nel corpo quanto nello spirito. Questa rinuncia fatta dal Figlio di Dio ha ottenuto la fecondità che il Padre desiderava: la redenzione dell'uomo. 

Così gli sposi cristiani, per ottenere la fecondità che, in coscienza, credono che Dio voglia concedere loro, alcune volte si concederanno l'uno all'altro, per amore, con il corpo e con lo spirito, e in altre occasioni, sempre per amore, rinunceranno al desiderio spirituale del possesso del corpo.

Regolare l'esercizio della libertà. Anche la terza forma di disordine provocata dal peccato, il disordine nella libertà, è purificato dal sacramento del matrimonio. Nel momento in cui uniscono le loro vite, gli sposi cattolici si impegnano a vivere nell'obbedienza a Dio manifestata nelle necessità e nei legittimi desideri del coniuge e ad esercitare sui figli l'autorità affettuosa e delegata dal vero Padre. 

Adamo viveva in piena libertà e autonomia accettando completamente ciò che Dio voleva da lui. Non sentiva la sua obbedienza come un'imposizione, poiché l'amore lo spingeva a realizzare ogni comando e ogni desiderio che potesse rendere felice Dio, che egli amava. In modo simile, gli sposi cristiani, nell'esercizio completo della loro libertà e spinti dall'amore, non desiderano altro che far felice il coniuge realizzando i suoi comandi e i suoi desideri. 

In questo modo il cristiano coniugato, senza rinunciare definitivamente alla libertà, né all'esercizio della sessualità, né alla proprietà, supera il disordine provocato dal peccato nell'impiego delle cose materiali, del corpo e della libertà. Lo supera, come Adamo, attraverso l'amore.

Ma se il vivere l'amore cristiano nel matrimonio, assistito dalla grazia della redenzione donata da Cristo, restituisse all'uomo solo la capacità di ordinare ciò che il peccato ha sconvolto, la sua funzione sarebbe nettamente negativa e condizionata dal peccato. L'amore all'interno del matrimonio contiene ricchezze maggiori per gli sposi cristiani.

L'amore all'interno del matrimonio, cammino di perfezione. Il Nuovo Testamento ci ha rivelato che tutti i cattolici sono "eletti di Dio, santi e amati" (Col 3,12). E questo lo sperimentano coloro che cercano sinceramente di vivere la loro vocazione di essere immagine di Dio nell'amore. Il cristiano, per quanto rimarrà sempre una copia, potrà rendersi ogni giorno più somigliante all'originale. La possibilità di crescere è una condizione umana dalla quale nessuno può sfuggire. E questo si applica anche al laico che ha ricevuto dal Vangelo, così come il sacerdote e il religioso, il compito di raggiungere la perfezione del Padre senza nessuna indicazione circa il limite fino al quale deve tendere alla santità, o circa gli aspetti dai quali è dispensato. 

Di conseguenza, se lo sposo cristiano è chiamato ad essere santo e perfetto nella condizione matrimoniale alla quale Dio lo ha chiamato, e che Egli stesso gli ha donato, significa che insieme a questa condizione troverà tutto ciò di cui ha bisogno per essere perfetto e santo. La santità consiste nel riprodurre con la maggiore perfezione possibile l'immagine originale dell'amore di Dio. Ma ricordiamoci che questa immagine divina all'interno della nostra anima è soprattutto frutto dell'azione di Dio, alla quale si unisce la docile collaborazione dell'uomo.

Segno della presenza sacramentale. L'azione dell'amore divino sull'anima dell'uomo si realizza soprattutto attraverso i sacramenti, nei quali il Figlio di Dio agisce personalmente e direttamente su coloro che li ricevono. D'altra parte, perché Egli sia presente tra noi, bastano due o tre riuniti nel Suo nome (Mt 18,20). 

Per questo, il matrimonio, comunità di persone in Cristo, è un ambito umano adatto perché Egli, attraverso l'esperienza degli sposi, metta in atto i contenuti del Suo amore conformemente a tutti i sacramenti. Il sacramento del matrimonio è segno della vita e del dono totale del Figlio di Dio al Padre e all'umanità. Quanto più gli sposi si donano per amore l'uno all'altra tanto più sono segno della presenza di Gesù Cristo vivo, che è venuto a salvare gli uomini. 

Il dono richiede in primo luogo la rinuncia a tutto ciò che è proprio. Come Cristo ha dovuto spogliarsi del suo aspetto divino per restituire all'uomo il bene che aveva perso, così per il battesimo tutti noi siamo morti nel peccato (Rm 6,2), vale a dire nell'egoismo dei nostri desideri, per cercare il bene degli altri. Allo stesso modo, la vita matrimoniale richiede agli sposi un modo nuovo di pensare e di agire, non concentrato in se stessi, ma nel bene del matrimonio e dei figli. Nella misura in cui sono capaci di rinunciare per amore a ciò che è proprio, a beneficio della famiglia, sono segno della presenza dell'amore di Cristo che si è fatto uomo, cercando non il suo bene personale, ma quello dell'umanità. 

Oltre alla rinuncia, il dono implica un altro aspetto, che è il sacrificio, al quale la rivelazione ci invita espressamente: "anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli" (1 Gv 3,16). Ogni volta che gli sposi si sacrificano per il coniuge o per i figli sono segno della presenza dell'amore di Gesù Cristo, per il quale non è stato sufficiente donarsi una volta per tutte, ma ha voluto perpetuare il suo sacrificio ogni giorno e in tutto il mondo. Così, nel sacrificio eucaristico, gli sposi trovano la forza per non porre limiti temporali al loro donarsi offerto giornalmente. 

Ma il fine del sacrificio di Cristo è l'unità di tutti i cristiani in Lui: "Siamo un corpo solo: tutti, infatti, partecipiamo dell'unico pane" (1Co 10,17). Allo stesso modo, ogni sacrificio che la vita matrimoniale richiede deve cercare innanzitutto di mantenere l'unità tra i coniugi, di questi con i figli e dei fratelli tra loro. Quindi l'unità familiare, frutto dell'amore coniugale, sarà segno dell'amore che deve esistere tra tutti i cristiani, frutto dell'unità di ognuno con Gesù Cristo. 

Il culmine del sacrificio del Figlio di Dio si manifesta sulla croce, quando perdona coloro che lo hanno crocifisso. Perdono che, come il suo sacrificio, ha voluto perdurare per tutta la vita e in ogni luogo attraverso il sacramento della penitenza. Come il Maestro, così noi cristiani dobbiamo perdonarci gli uni gli altri (Ef 4,32;Col 3,13). Da parte loro, gli sposi cristiani non possono rimanere esenti da questo impegno all'interno del loro matrimonio. Devono perdonare, anche quando sentono che è stato il coniuge stesso a metterli sulla croce. E devono perdonare come Lui, per il quale non esiste un'ultima opportunità: "Poiché ti amo ti perdono, e ti perdonerò anche domani, se mi offenderai di nuovo". Questa disposizione del cuore dello sposo cristiano è segno dell'amore per l'uomo che Cristo ha avuto dalla croce. 

Camminando per i sentieri e le città della Palestina, Gesù mostrava una sensibilità particolare per gli infermi e i paralitici. Oggi conserva questa espressione del suo amore attraverso l'unzione dei malati. Non vuole lasciare il cristiano né solo né abbandonato, nel momento del dolore e della morte. Così la presenza dello sposo al capezzale del coniuge, anche quando questi, per la sua debolezza, non ha la possibilità di offrirgli nulla, esprime l'amore fedele del Padre e di Suo Figlio che lo riceveranno, e colmeranno l'amore vissuto in questo mondo all'interno del matrimonio. Tutto ciò che è stato detto non è altro che la realizzazione del sacramento della confermazione, con la quale ogni cristiano si trasforma in apostolo e in divulgatore della dottrina e della vita di Cristo. Ancor di più, se si vive il matrimonio in questo modo, anche gli sposi sono segno del sacramento del sacerdozio istituito dall'amore di Cristo per amministrare le grazie di Dio. Gli sposi tra loro e, come genitori, nei confronti dei loro figli sono strumento della grazia di Dio. I figli si accostano ai sacramenti preparati dai genitori. E questi si appoggiano l'uno all'altro per conservare e riacquistare la vita di grazia e di unione con Dio. La preghiera, scuola d'amore. La struttura del matrimonio rende quindi più facile per gli sposi l'essere immagine dell'azione dell'amore di Dio attraverso i sacramenti. Ma l'amore di Dio si diffonde anche con la preghiera. 

Preghiera che possono praticare aiutandosi con la predicazione dei ministri, purché la ricevano "non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale Parola di Dio" (1Ts 2,13). Gli sposi, avvicinandosi uniti alla predicazione, possono applicare la Parola di Dio che hanno ascoltato tanto agli aspetti ordinari quanto a quelli circostanziali della loro vita matrimoniale in modo più facile, attraverso il dialogo, trasformato anch'esso in preghiera. 

Gli sposi devono praticare anche la preghiera personale e privata, perché, una volta conosciute e assimilate le virtù di Cristo, traducano in opere i frutti della loro contemplazione, indirizzati da una guida prudente. È nella preghiera che lo Spirito di Cristo illumina gli sposi, perché amino il coniuge e i figli come Gesù Cristo stesso li ama, tenendo realisticamente conto dell'età e del carattere.

Segno della presenza delle virtù teologali. Se è segno dell'amore di Cristo che si diffonde attraverso i sacramenti e la preghiera, la condizione matrimoniale si trasforma in "luce del mondo", realizzando ciò che è stato ordinato dal Signore: "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini!" (Mt 5,16). L'atto stesso dell'impegno matrimoniale che entrambi i coniugi dichiarano il giorno delle loro nozze è un chiaro segno di ciò che deve essere tutta la vita cristiana: una risposta d'amore alla chiamata piena d'amore di Dio. 

Quanto è importante per gli sposi che la loro promessa di fedeltà sia innanzitutto una promessa a Dio e, solo in secondo luogo, una promessa al coniuge! Perché? Perché solo Dio è fedele, ed Egli soltanto può assicurare ciò che la persona amata promette. Solo perché si hanno la fede e la fiducia nella grazia di Dio, che accompagnerà il consorte, si può sperare e credere nell'impegno di fedeltà di questi. 

Ma l'atto dell'impegno matrimoniale non è luce per il mondo solo per ciò che riguarda il fidarsi delle parole altrui. La sua luce più splendente proviene da ciò che la persona stessa è capace di promettere. L'intera vita matrimoniale che inizia implica un vero rischio, si inizia un foglio bianco su cui nessuno dei due sposi sa cosa si scriverà. Ma entrambi si promettono amore vicendevole e donazione assoluta anche nelle avversità, intendendo sia quelle provenienti dall'esterno della coppia, che quelle causate dal proprio coniuge. Promettere una fedeltà di questo tipo è "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio" (Mc 10,27). 

In questo modo, la vita matrimoniale si trasforma anche in modello della croce e sacrificio di Gesù: "Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per Lui" (Fil 1,29). Gli sposi soffrono per Gesù Cristo quando, come risposta alla loro generosità, non ricevono dal coniuge ciò che è stato promesso. Essi, in virtù della promessa fatta a Dio, rimangono fedeli. "Se operando il bene sopportate la sofferenza, questa è una cosa bella davanti a Dio. Poiché per questo siete stati chiamati, perché anche Cristo ha sofferto per voi, lasciandovi un esempio perché seguiate le sue orme" (1Pt 2,20-21). Aveva compreso bene la verità del suo impegno quella sposa che un giorno mi ha detto: "Padre, mi rendo conto che Dio mi chiede di essere martire del mio matrimonio". Gli sposi cristiani devono essere convinti che il sacrificio non può scomparire dalla loro vita matrimoniale, come non è scomparso dalla vita di Cristo, del quale cercano di riprodurre l'amore nel matrimonio.

Esigenza dell'apostolato. Ma resterebbe ancora un altro aspetto nel quale la vita matrimoniale deve essere immagine dell'amore di Dio. "In questo si è manifestato l'amore che Dio prova per noi: nel fatto che Dio ha inviato nel mondo il Suo unico Figlio perché viviamo per mezzo di Lui" (1Gv 4,9). Se l'amore di Dio ha fatto sì che Egli venisse incontro all'uomo per avvicinarlo a se stesso, gli sposi cristiani saranno immagine dell'amore di Dio quando, uscendo dalla propria cerchia familiare, andranno incontro ad altri uomini per trasmettere la loro fede in Dio. 

I doni consistenti nell'essere immagini di Dio e di riprodurre il Suo amore divino attraverso la vita matrimoniale non possono essere ricevuti passivamente dagli sposi cristiani. Gli sposi cristiani hanno come missione l'essere apostoli del matrimonio e della famiglia. Devono trasmettere con la loro testimonianza, le loro parole e le loro azioni la grandezza della grazia del matrimonio che Dio ha donato loro, e che essi si sforzano di vivere. 

Il matrimonio cristiano è sicuramente un dono di Dio all'umanità, poiché offre tutti gli elementi di cui l'essere umano ha bisogno, non solo per superare il disordine creato in lui dal peccato, ma anche lo guida a vivere l'amore assoluto per realizzare la sua missione di essere immagine e somiglianza di Dio. 

